
The latter in the seventies, during Pinochet’s regime, was turned 
into a concentration camp. It is one of the films of the exhibition 
in which the body is absent and the architecture is imbued with 
human traces. North is the other one that revolves around the 
same theme, as it shows a mine on the Island of Spitzberg, in the 
Svalbard archipelago.

In English the verb to mine means to dig in order to extract, to gain 
a resource. Kazma is an archeologist who digs with no longing, 
he does not find buried cities, but endangers new reflections on 
the world, on history, on progress and human potentialities.

Time is a river which carries me,
but I am that river.3

The ex Albergo Diurno Venezia turns the entire show into a mine 
from which we can extract new perspectives. The artist’s poetic 
vision is framed by a space full of human traces and time traces, 
which cover with dust and deteriorate the building. The body is 
continuously evoked by the regeneration of self-care, in the halls 
of the artisans-hairdresser, barber, manicure- in which Kazma’s 
very visual encyclopedia makes us part of what surrounds us.

We cross space and time in every direction, following the rhythm 
of the combinations of this unique body, whose parts dialogue 
through  harmonies and dissonances. The images are mirrored 
by the surfaces of the rooms, the sounds coexist in the open scene 
full of semantic references. The variety of the aspects of the world 
is before our eyes. Dragged in this new dimension we are ready 
to consider new alternatives.

Laura Lamonea

3. from a poetry by Jorge Luis Borges

Each film should come across as a convincing possibility of the 
situation at hand; but this possibility should always point to other 
prospects which could have materialized but didn’t. 

The ones that remain unrealized are the shadows that keep the 
work open.1

45, 2013
Ali Kazma  1971 Istanbul

Nel 2013 Ali Kazma, subito dopo l’esposizione alla Biennale 
di Venezia, si stava preparando a girare un nuovo film in Italia.  
“Ero agitato, come sempre prima di iniziare le riprese - anche 
se faccio questo lavoro da 20 anni e mi sono detto: scrivi tutto 
quello che sai già.” 

Nato come raccolta di appunti personali da seguire sul set, 45 è 
un saggio pieno di rimandi filosofici. Kazma realizza i suoi film 
da solo, dalle riprese al montaggio. Nel suo sguardo rientrano 
gli interessi che l’uomo nutre nei confronti del mondo. Come nel 
cinema, così nella vita. L’opera, ad oggi in corso, non ha limiti di 
indagine, né di produzione. 

Dal 2002 è impegnato nella costruzione di un archivio dedicato 
alle capacità e alla resistenza del corpo umano. Sono oltre 60 
film, alcuni indipendenti, altri facenti parte di due serie intitolate 
Obstructions e Resistance. Nei video della serie Obstructions (dal 
2005) Kazma mette in scena la competenza del gesto, rendendo 
visibile la dialettica che il corpo umano instaura con il mondo.  
L’uomo con sforzo e concentrazione  produce  e mantiene in vita,  
lo fa compiendo gesti a mani nude o con il supporto di strumenti 
che gli permettono di estendersi attraverso le cose. 

Nella serie Resistance (dal 2012 in corso) l’artista si focalizza sul 
corpo umano come figura centrale della creatività e dell’invenzio-
ne artistica, scientifica e intellettuale. Il corpo è un organismo da 
sanare, supporto di segni da trasmettere, oggetto di studio, luogo 
in cui ciascuno può opporre resistenza - un sito che ognuno di noi 
può costituire in sé stesso contro il totalitarismo e le ideologie op-
pressive 2. L’azione del corpo supera la pura dimensione tecnica 
per accedere alla coscienza. 

Artaud nel suo secondo Teatro della Crudeltà gridava “Bisogna 
rifare il corpo” invocando una rigenerazione fisica che potesse 
rendere l’uomo libero dagli strumenti di alienazione e dall’op-
pressione. C’è l’eco della voce di Artaud nelle immagini dei film 
di Kazma che aprono “nuovi dibattiti etici e intellettuali”3.
Il corpo resiste e cerca la libertà.

MINE è il titolo della mostra dall’omonimo film girato nel 2017 in 
una vecchia miniera in Cile, trasformata negli anni ’70 durante 
il regime Pinochet in un campo di concentramento. E’ uno dei 
film in mostra - l’altro è North, ancora una miniera sull’isola di 
Spitzberg, nell’arcipelago di Svalbar - in cui il corpo è assente e 
l’architettura trabocca di tracce umane.

1. Ogni film dovrebbe rivelarsi come una delle 
reali possibilità della situazione presentata;
questa possibilità deve sempre guardare ad altre 
prospettive che avrebbero potuto materializzarsi 
ma non lo hanno fatto. Quelle che rimangono 
irrealizzate sono le ombre che mantengono il la-
voro aperto.

2.3. http://www.arter.org.tr/W3/Default.
asp?iExhibitionId=57, Intervista, 2015
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In inglese il verbo mine vuol dire scavare per estrarre, ricavare 
da una risorsa. Kazma è un archeologo che scava senza nostal-
gia, non trova città sepolte, ma suscita nuovi pensieri sul mondo, 
sulla storia, sul progresso, sulle potenzialità dell’uomo.

Il tempo è un fiume che mi trascina, 
ma sono io quel fiume.4

L’Ex Albergo Diurno Venezia trasforma l’intera mostra in una mi-
niera da cui possiamo estrarre nuove prospettive.
La visione poetica dell’artista si accomoda in uno spazio strari-
pante di tracce umane e di tracce del tempo che con il suo pas-
saggio impolvera e deteriora. Il corpo è continuamente evocato 
nella rigenerazione della cura del sé, nelle sale degli artigiani 
- parrucchiere, barbiere, manicure - all’interno delle quali la per-
sonale enciclopedia visiva di Kazma - ci fa diventare parte di 
quello che ci circonda.

Attraversiamo lo spazio e il tempo in ogni direzione, seguendo il 
ritmo delle combinazioni di questo unico corpo le cui parti dialo-
gano attraverso armonie e dissonanze. Le immagini si specchia-
no sulle superfici delle sale, i suoni coesistono nella scena aperta 
piena di rimandi semantici. La varietà degli aspetti del mondo 
è davanti ai nostri occhi. Trascinati in questa nuova dimensione 
siamo pronti a considerare alternative. 

Laura Lamonea

4. da una poesia di Jorge Luis Borges

Each film should come across as a convincing possibility of the 
situation at hand; but this possibility should always point to other 
prospects which could have materialized but didn’t. 

The ones that remain unrealized are the shadows that keep the 
work open.

45, 2013
Ali Kazma  1971 Istanbul

In 2013, right after his exhibition at the Venice Biennale, Ali Kaz-
ma was preparing to shoot a new film in Italy. “I was suffering 
from anxiety, as I always do before a shoot, even though I’ve 
been doing this kind of work for twenty years now, and so I thou-
ght to myself: “Write what you already know.”

Conceived as a series of personal notes, 45 is an essay full of phi-
losophical references. Kazma realises his movies all by himself, 
from the shooting to the montage. His gaze captures the interests 
that man has towards nature.  

As in life, so in film. The body of works, that keeps growing every-
day, has no limit of investigation or production.

Since 2002 he has been working on an archive dedicated to 
the capabilities and the resistance of the human body. There are 
over 60 films, some part of the two series tilted Obstructions and 
Resistance while others conceived independently. In the videos of 
the series Obstructions (which started in 2005) Kazma focuses on 
the proficiency of the gesture, making the dialectic that the human 
body establishes with the world visible. The human being with 
effort and concentration produces and maintains things alive, he 
does so by making gestures with bare hands  or with the support 
of instruments that allow him to extend into the real.

In the series Resistance (2012 ongoing) the artist focuses on the 
human body as a pivotal point of creativity and of the artistic, 
scientific and intellectual intervention. The body is an organism 
that has to be healed, to be used as signifier, to be studied as 
an object, a place which anyone could use to resist - a site of 
resistance that each and every one of us can constitute within 
ourselves against totalitarian thought and oppressive ideology.1

The action of the body goes beyond the pure technical dimension 
in order to access consciousness.

Artaud in his second Theatre Of Cruelty cried “We need to re-ma-
ke the body” advocating a physical regeneration that could make 
man free from the instruments of alienation and oppression.
There is an echo of Artaud’s voice in the images of Kazma’s films, 
which open the door to “new ethical and intellectual debates.”2

The body resists and seeks for freedom.

MINE the title of the exhibition, is taken from a film with the same 
name shot in 2017 in an old mine in Chile.

1.2. http://www.arter.org.tr/W3/Default.
asp?iExhibitionId=57, Interview, 2015
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